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Ha cominciato con uno stage di giornalismo e oggi fa la divulgatrice scientifica. In libreria
il suo ultimo libro scritto a 4 mani con il famoso virologo Fabrizio Pregliasco. SEGUE
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LE NOSTRE INTERVISTE. PARLA PAOLA ARoslo

La passione scientifica è nata in casa
11 padre, ora in pensione, è stato primario in Borgo Roma. Ha prevalso l'aspetto umanistico
Con il Covid abbiamo im-

parato a difenderci dai virus,
ma: attenzione! I batteri an-

tibiotico-resistenti sono in
agguato e potrebbero rive-

larsi anche più pericolosi.

Parola di Paola Arosio, ve-

ronese, giornalista e divul-

gatrice scientifica, che lo
racconta nel suo ultimo libro

("I superbatteri. Una mi-

naccia da combattere", R.

Cortina editore, 2023), scrit-

to a quattro mani con Fa-
brizio Pregliasco, profes-

sore associato presso il Di-

partimento di Scienze Bio-

mediche per la Salute del-

l'Università Statale di Milano

e Direttore Sanitario del-

l'IRCCS Ospedale Galea77i

— Sant'Ambrogio: il famoso

virologo che abbiamo im-

parato a conoscere in Tv

durante la pandemia.
Arosio, che tuttora risiede

a Verona, dal 2022 colla-

bora con La Repubblica.

Scrive di salute, sanità e
ricerca per vari periodici e

per i principali editori italiani.
Nel 2021 con Fabio Ciceri,

direttore scientifico del-

l'Ospedale San Raffaele di
Milano, ha pubblicato

"Come batteremo il can-

cro".

Cominciamo dall'inizio:

che studi ha fatto?

"Dopo il liceo scientifico

Messedaglia mi sono iscrit-

ta allo lulm di Milano, dove

mi sono laureata nel 2003

in Giornalismo e Editoria

multimediale".
I primi passi da giornali-

sta?

Fabrizio Preg
Paola Arosio

(*no minaccia dat.xr

Paola Arosio e la sua ultima fatica letteraria

"Il primissimo stage l'ho fat-

to a Verona, a L'Arena, poi

sono passata a collaborare

con il Corriere di Verona".
Quando ha capito che le

interessava il filone scien-

tifico?

"All'inizio è stato un po' per
caso. Avevo cominciato a

collaborare con la rivista

dell'Azienda ospedaliera di

Verona, "La salute e la cit-
tà", diretta da Maria Fio-

renza Coppari. Ho scoperto

che il settore della sanità

mi interessava e mi piace-

va. Mio padre, che ora è in

pensione, era un medico,

primario in Borgo Roma,
quindi in casa una certa

cultura medico-scientifica

circolava".
Quindi la futura profes-

sione era già nel Dna.

"Ho sempre avuto una pas-

sione per la scrittura e le

materie umanistiche, ma

in famiglia era forte anche

questo aspetto scientifico:

la strada che ho intrapreso

è stata il modo di coniugare

questi due ambiti. Sono ini-

ziati i primi incarichi a Milano

e così ho continuato".

Le più importanti colla-

borazioni?

"Ho iniziato con "Ok Salute",

un periodico che nei primi
tempi era edito da Rcs. Lì
ho imparato le tecniche del

giornalismo scientifico di-

vulgativo. Poi ho collaborato
con II Sole 24 Ora Sanità,

con il settore salute del

Corriere della Sera e ades-

so con le pagine di salute,

ambiente e sostenibilità di
Repubblica".

Ha incontrato difficoltà

nei suoi primi passi?

"Tutto il percorso ha richie-

sto, e richiede tuttora, un
grande impegno e anche

notevoli sacrifici in termini

di tempo e di energie. Mi

ha sempre sostenuto la

passione per il mio lavoro,
che ha reso più leggeri i

sacrifici".
La bravura è anche riu-

scire a fare questo lavoro,

rimanendo a vivere a Ve-
rona...

"Mi sposto a seconda delle

necessità. Di fatto, tutto il

lavoro è concentrato su Mi-

lano, gli editori per cui la-

voro sono tutti lì. E poi aiuta
tanto lo smart working".

Parliamo del suo ultimo

libro. Come ha conosciu-

to il famoso professor
Pregliasco?

"Lo conoscevo dai primi

articoli per Ok Salute sulla

prevenzione influenzale.

Poi l'ho intervistato più volte,

ma già dai primi articoli
avevo capito che era una
persona disponibile e molto

affabile".

L'idea del libro scritto

con lui com'è nata?
"Abbiamo pensato di "riem-
pire" uno spazio vacante:

il tema dei super batteri,

oltre a essere attuale, non
è trattato in nessun altro
testo in Italia". RL
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LE NOSTRE INTERVISTE. PARLA PAOLA AROSIo

Così unisco il romanzo e la scienza
C'è anche la storia del "citrobacter" che ha fatto morire i neonati in Borgo Trento
CONTINUA

Il libro è di facile com-

prensione o solo per ad-

detti ai lavori?
"Ci siamo messi insieme,

un medico da una parte e

un giornalista dall'altro, pro-

prio per coniugare i due

aspetti, scientifico e umani-

stico: comprensibile a tutti

grazie alla semplicità di scrit-

tura, ma al contempo frutto

di approfondite ricerche

scientifiche, durate molti

mesi, in archivi italiani e an-

che all'estero. Il libro quindi

è una sorta di romanzo

scientifico, con le storie dei

più importanti scienziati e

delle loro scoperte. Abbiamo

cercato di associare la pre-

cisione e la chiarezza scien-

tifica con il racconto gior-

nalistico".

Perché i batteri sono una

nuova minaccia?

"Sui batteri c'è il grande

problema dell'uso non ap-

propriato dell'antibiotico.

Usando in modo eccessivo

questi farmaci, come si fa

da molto tempo, i batteri si

sono progressivamente raf-

forzati. Hanno imparato a

difendersi dal farmaco: una

sorta di lotta per la soprav-

vivenza, in cui cercano di

avere la meglio. Per far que-

sto, i batteri hanno introdotto

delle mutazioni genetiche,

che permettono loro di di-

ventare resistenti. Come

conseguenza, i farmaci ri-
schiano di diventare un'arma

spuntata. E qui nasce il pro-

blema, perché alcuni batteri,

Paola Arosio

diciamo più cattivi, non han-

no più nessun farmaco per

contrastarli".

Nel libro racconta anche

il caso del batterio che

ha fatto morire o reso di-

sabili molti neonati al-

l'ospedale di Borgo Tren-

to.

"Racconto molte storie suc-

cesse in varie parti d'Italia,

compreso il caso della te-

rapia intensiva neonatale

dell'azienda ospedaliera di

Verona. Qui si è trattato del

citrobacter, un batterio molto

pericoloso, che si annidava

nei rubinetti del reparto. É

uno degli episodi che testi-

moniano come i batteri pos-

sano diventare vincenti, cre-

ando gravi danni".

Ma si possono contrasta-

re questi superbatteri?

"Si certo, qualcosa si può

fare per invertire la rotta ed

evitare che la situazione

peggiori. Si può agire a vari

livelli: istituzioni, allevatori,

medici, singoli cittadini.

Noi cittadini cosa dobbia-

mo fare?

"Prima di tutto attenersi scru-

polosamente alle indicazioni

del medico che prescrive

l'antibiotico. Che vuol dire:

prenderlo alla dose giusta,

per tutti i giorni indicati senza

sospenderlo anticipatamen-

te, evitando tassativamente

il fai da te. Poi aderire alle

vaccinazioni raccomandate,

in modo da limitare la cir-

colazione dei germi. Atten-

zione anche a cuocere nel

modo corretto la carne bian-

ca: dev'essere sempre ben

cotta. Infine è importante

fare attenzione alla prove-

nienza della carne che si

consuma: accertarsi dalle

etichette che sia di prove-

nienza biologica, quindi da

allevamenti all'aperto e non

intensivi, dove maggiore è

la probabilità di uso di anti-

biotici. In Italia venivano

usati in passato, adesso

per fortuna sono vietati. Ma

in molte parti del mondo si

usano ancora e nei super-

mercati non tutta la carne è

di provenienza italiana".

Sono sufficienti questi

consigli per ridurre i ri-

schi?

"Nel caso del Covid abbia-

mo visto che il virus non ha

confini e così è per i batteri.

Ci sono azioni da mettere

in campo su scala più am-

pia. A partire dai medici,

che devono prescrivere l'an-

tibiotico solo quando è ne-

cessario".

Anche le strutture sani-

tarie dovrebbero fare più

attenzione all'igiene, a par-

tire dalle sale operatorie...

"Certo. Prima di tutto do-

vrebbero avere il Cio-Co-

mitato infezioni ospedaliere:

un gruppo di professionisti

multidisciplinare, che mo-

nitora il problema in modo

trasversale. I batteri più pe-

ricolosi circolano proprio in

ospedale: i pazienti sono

malati, indeboliti, quindi i

patogeni opportunisti, che

si chiamano così perché

approfittano della debolezza

dell'organismo, si insinuano.

Poi ci sono delle procedure

che facilitano l'ingresso nel-

l'organismo dei patogeni:

gli interventi chirurgici, i ca-

teteri, le ferite. Lì è molto

più facile: nelle procedure

meccaniche i batteri trovano

una specie di autostrada

per insinuarsi nell'organismo

del paziente. É brutto dirlo,

ma purtroppo è una realtà".

Quindi contro i batteri ser-

ve più igiene negli ospe-

dali.

"Come prevenzione sono

importantissime tutte le pro-

cedure igieniche, dal lavag-

gio delle mani alla corretta

disinfezione di supporti, sup-

pellettili, arredi. Le ricerche

hanno stabilito quanto questi

batteri possano essere per-

sistenti: su un comodino,

sulla sponda di un letto, sul

pavimento, sulle maniglie

delle porte. É importante

anche fare periodiche rile-

vazioni, per garantire che

vengano effettivamente de-

bellati".

Rossella Lazzarini
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